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Non solo
Don Camillo

CULTURA

el segre-
to della
c a b i n a
elettora-
le, Dio ti
vede Sta-

lin no!”, così recitava
uno dei più famosi ma-
nifesti del 1948 con i
quali la Democrazia
Cristiana vinceva le
prime elezioni parla-
mentari. L’autore di
questi manifesti si
chiamava Giovannino
Guareschi, nato a Fon-
tanelle di Roccabianca
(Parma) in un giorno, il
1° maggio 1908, che
potrebbe facilmente
suscitare un sorriso in
chi conosce bene il
pensiero del Nostro. Il
2008 è l’anno degli an-
niversari per Guare-
schi giacché rappre-
senta sia il centenario
della nascita che il
quarantesimo dalla
morte e, proprio per fe-
steggiare queste date,
è stato organizzato dal-
l’associazione l’Uomo
Libero (internet:
www.luomolibero.it) a
Torbole l’evento dal ti-
tolo “Buon Complean-
no Giovannino!”. Un
dovuto omaggio ad un
personaggio molto im-
portante nella nostra
storia letteraria e poli-
tica.; dirà ad esempio
Indro Montanelli che
la storia del XX secolo

“la si può fare senza
chiunque altro ma non
senza Guareschi”.

Il convegno di Tor-
bole ha avuto la forma
di una conversazione
tra Walter Pilo, presi-
dente dell’associazio-
ne “l’Uomo Libero” e il
dott. Ferrazzoli, capo
ufficio stampa del
CNR e autore del libro
“Non solo Don Camil-
lo”.

Personaggio di cul-
tura, della vita politica
e sociale, Giovannino
Guareschi non è solo
l’autore di “Mondo Pic-
colo”, la sua opera più
famosa, ma rappresen-
ta appieno la figura
dell’intellettuale - ter-
mine che a lui non sa-
rebbe piaciuto per nul-
la, sottolinea Ferrazzoli
-, non certamente l’in-
tellettuale dei salotti
borghesi bensì un
uomo impegnato nel
proprio lavoro e nelle
proprie passioni fino in
fondo, senza compro-
messi. La ricerca di
Ferrazzoli è iniziata
dieci anni or sono e rac-
conta aspetti particola-
ri sull’uomo Guareschi
fino a oggi trattati mar-
ginalmente. Si comin-
cia dal 1948, anno fon-
damentale per le ele-
zioni politiche italiane,
in cui si vedono con-
trapposti quasi “l’un

contro l’altro armati”
Democrazia Cristiana
e Fronte Popolare, Gua-
reschi contribuisce alla
campagna con manife-
sti e volantini che pas-
seranno alla storia. Ne
ricordiamo uno raffi-
gurante lo scheletro di
un soldato italiano,
combattente sul Fronte
dell’Est, con un una
frase:” Mamma, vota-
gli contro anche per
me!”.

Guareschi è sangui-
gno, battagliero, un te-
nace monarchico e un
fervente anticomunista
ma senza odio. La sua
indipendenza gli pro-
voca qualche noia an-
che durante il periodo
fasscita quando nei
dieci anni di anniver-
sario della Marcia su
Roma raffigura sulle
pagine del Bertoldo

una enorme X cubita-
le, rappresentante in
apparenza un dieci ro-
mano, ma che in realtà
riproduceva la croce di
Sant’Andrea, sulla
quale il popolo italia-
no era crocefisso.

Le sue battute non
erano atti di eroismo e
il Guareschi pre-guer-
ra era tendenzialmen-
te apolitico: “il Fasci-
smo non mi ha fatto
nulla, io non faccio nul-
la a lui”, dichiarava lo
stesso. Nel settembre

’43 avviene invece un
importante episodio
nella vita dello scritto-
re, poiché colto ubria-
co imprecando contro
il Duce viene arrestato
e costretto alla leva ob-
bligatoria, arruolato
come Tenente d’Arti-
glieria. L’8 settembre
del ’43 sono migliaia i
soldati fascisti e mo-
narchici che non ac-
cettano di sottostare
all’esercito tedesco, e il
totale delle persone
deportate nei lager
sarà circa di 750.000,
con 60.000 morti. Gua-
reschi, che farà parte
degli I.M.I (Internati
Militari Italiani) tiene
fede alla parola data al
Re, seppur traditore,
anche quando un gior-
nale tedesco offre allo
scrittore una collabora-
zione a un giornale
umoristico milanese.
Nel lager in Polonia,
Guareschi entra col
peso di 80kg e ne usci-
rà con 40kg in meno
compresi “zoccoli,
stracci e pidocchi”,
come avrà a dire lui;
diventa leader morale
di una “ resistenza
bianca” promuovendo
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iniziative culturali, te-
atrali, corsi di lingua e
nel campo di prigionia
conierà alcuni slogan
diventati poi celebri
quali “si muore se si
abbatte lo spirito”, op-
pure “non muoio ne-
anche se mi ammazza-
no”.

È proprio nel lager
che inizia l’esperienza
politica di Guareschi,
con il suo numero da
prigioniero 1865, ma
continua anche a scri-
vere producendo ope-
re quali “Favola di Na-
tale” (che è il presup-
posto de “La vita è bel-
la” di Benigni) e “Dia-
rio Clandestino”.

Tornato in Italia fon-
da “Il Candido” che
raggiunge ben presto
una fama strepitosa,
arrivando ad una tira-
tura straordinaria di
600.000 copie e sarà il
primo giornale italiano
di satira politica. Il set-
timanale satirico non
sarà solo uno strumen-
to di lotta sociale, civi-
le e politica per il suo
fondatore ma sarà an-
che il giornale che
ospiterà la nascita tut-
ta casuale di “Mondo
Piccolo”, la storia di
Don Camillo e Peppo-
ne, il prete e il comu-
nista, con i suoi 347
racconti.

Le vicende giudi-
ziarie di Guareschi
portano alla luce mag-
giormente l’impegno
di lotta dello scrittore
italiano: già nel Ven-
tennio viene condan-

nato per “autarchile-
gio” (offesa al regime
autarchico italiano), a
causa di una spiritosa
ed innocua vignetta ri-
portante un defunto
con la scritta:”Ha tira-
to le pergamoide” (il
pergamoide era un
surrogato del cuoio di
cui si serviva l’Italia
autarchica a causa del-
le sanzioni imposte
dalla Società delle Na-
zioni). Questo avveni-
mento fece dire a Gua-
reschi “l’Italia mi pia-
ce nonostante gli ita-
liani” ed anche “gli ita-
liani hanno paura di
ridere” e forse era qui
che Guareschi colpiva
nel segno smascheran-
do l’ipocrisia dei pic-
coli uomini con la sua
ineguagliabile ironia.
La seconda vicenda di
rilievo si colloca in pe-
riodo repubblicano,
quando Guareschi “se
la prese” con il primo
presidente della Re-
pubblica Einaudi, che
allora era produttore
vitivinicolo.

Einaudi aveva stam-
pato delle etichette per
la sua azienda con la
scritta “Il vino del Pre-
sidente” e Guareschi
aveva immediatamen-
te colto l’occasione per
deridere “l’ometto che
è in Einaudi” dise-
gnando una vignetta
ritraente due fila di bot-
tiglioni anziché di co-
razzieri all’ingresso del
Quirinale. Risultato:
condanna a 8 mesi di
carcere non scontati

grazie alla condiziona-
le.

L’episodio nondi-
meno più eclatante fra
gli incidenti giudiziari
di Guareschi sarà
quello con Alcide De-
gasperi (presidente
della DC) a partire dal
1954. Sul Candido vie-
ne pubblicato un arti-
colo che riporta una
notizia sconcertante:
Degasperi avrebbe
suggerito agli ameri-
cani in periodo di
guerra, il bombarda-
mento della periferia
romana e di un acque-
dotto per aizzare la fol-
la contro i tedeschi.
Senza indugio Dega-
speri querela Guare-
schi per diffamazione
ma il processo non
darà modo di verifica-
re l’autenticità delle
lettere, difatti come
dirà in modo inquie-
tante il Pubblico Mini-
stero: “…le perizie sono

rifiutate per oggettiva

impossibilità che siano

autentiche.”

Guareschi a bene
vedere viene condan-
nato a prescindere,
giacché se le lettere
derivanti dal carteggio
Mussolini–Churchill
(che avrebbero portato
alla luce un tentativo
di alleanza tra Inghil-
terra ed Italia) perve-
nute alla redazione di
Guareschi fossero ri-
sultate vere, avrebbero
inficiato non solo De-
gasperi ma tutta la De-
mocrazia Cristiana e
avrebbe compromesso

l’intero scenario inter-
nazionale.

Churchill infatti, ri-
chiamato come primo
ministro, stava gesten-
do il difficile ritorno
diplomatico di Trieste
all’Italia e quanto so-
praesposto avrebbe si-
curamente compro-
messo questa delicata
situazione.

A prescindere dalle
vicende processuali
vanno sottolineati due
aspetti rilevanti. Il pri-
mo è che Guareschi
non presenta appello e
prenderà la via del car-
cere, scontando ben
405 giorni di detenzio-
ne pronunciando la
celebre fra “Per resta-
re liberi bisogna, qual-
che volta, prendere la
via del carcere”.  Il se-
condo è che il proces-
so si dimostrerà real-
mente indecoroso e
sarà così per ragioni
politiche, andando al
di là della discussione
moderna sull’impunità
del Primo Ministro
(vedi Lodo Alfano).

La serata è poi pro-
seguita con una cena a
di buon compleanno
con culatello, gnocco
fritto e l’immancabile
lambrusco. Tutto in
onore di Giovannino
Guareschi, un maestro
di vita che ha lottato
sempre per le proprie
idee, scontando con
una dignità oggi sco-
nosciuta, carcere e
pubblici dileggi. Buon
Compleanno Giovan-
nino.




